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L'analisi dello sviluppo economico 

Capitalismo italiano 
e storia del '900 

L'opera di Lucio Vìllari che mette a fuoco il rapporto tra crescita e squi­
libri lungo l'arco del periodo giolittianoF del fascismo e del dopoguerra 

Indagare il capitalismo 
Italiano del Novecento non 
per descriverne gli aspetti 
superficiali ma con l'obict­
tivo di penetrare a fondo la 
storia di un organismo eco­
nomico-sociale molto com­
plesso, non è possibile sen­
za cogliere l'intreccio esi­
stente tra le variazioni pu­
ramente quantitative (flut­
tuazioni cicliche e trend) e 
le modificazioni strutturali. 
A rendere problematica ta­
le ricostruzione globale del­
lo sviluppo capitalistico in­
terviene, però, non solo l'in­
certezza della teoria nel de­
finire correttamente i ter­
mini della dinamica com­
plessiva dei sistemi econo­
mici, ma anche la difficoltà 
di rintracciare nelle « diver­
se economie » italiane (del­
l'età liberale, del fascismo, 
del dopoguerra) ciò che le­
ga l'una alle altre nel pro­
cesso di crescita del siste­
ma, di intendere, cioè, la re­
lazione fra gli effetti con­
giunturali provocati dalle 
singole politiche economiche 
o i mutamenti irreversibili 
che per esse o contro di 
esse si sono detcrminati nel­
la struttura economica. Ma, 
nonostante gli ostacoli ap­
pena indicati, è in questa 
prospettiva che bisogna por­
si perché l'analisi storica del 
capitalismo italiano conse­
gua risultati positivi e la 
stessa storiografia economi­
ca non perda la sua rile­
vanza scientifica. 

Nel libro di Lucio Villari 
(II capitalismo italiano dei 
Novecento. Ed. Laterza, 
1975; 2 voli., pp. XVI + 741, 
L. 4.800), giunto ora alla se­
conda edizione, vi è il pro­
posito di dare soluzioni nuo­
ve, nel senso suaccennato, 
ai problemi che presenta la 
indagine sul rapporti di pro­
duzione capitalistici nella 
storia d'Italia: « Una ricer­
ca sulla storia dell'organi­
smo economico-sociale del­
l'Italia e sulla sua attuale 
configurazione — è detto 
nell'introduzione — non può 
Infatti sottrarsi all'obbligo 
di individuare una dimen­
sione il più possibile inte­
grale dei processi di tra­
sformazione che in questo 
organismo si sono verifi­
cati >. Conformemente a ta­
le indicazione, gli avveni­
menti che ritmano la storia 
economica del nostro secolo 
sono visti come espressione 
dei mutamenti strutturali in 
atto, non soltanto compresi 
nella singolarità dei vari 
« momenti ». Essi emergo­
no, data la forma antologi­
ca dell'esposizione, dagli 
scritti di « banchieri, indu­
striali, economisti • e di 'av­
versari del sistema capita­
listico »; il loro commento è 
cioè anche affidato al dibat­
tito dei contemporanei. 

Giudizi dei 
contemporanei 

Si trovano nei due volu­
mi alcuni documenti tra i 
più efficaci a delincare i 
termini della crescita capi­
talistica: dagli articoli di 
Vilfredo Pareto sulla crisi 
del 1907 alla corrisponden­
za, pubblicata nel 1927 su 
« Lo Stato Operaio >, tra 
Angelo Tasca e Piero Sraffa 
sul significato della rivalu­
tazione della lira a • quota 
90 •; dalle «confessioni di 
due capitani d'industria >, 
Guatino e Marinotti, ai re­
soconti ufficiali dell'espan­
sione coloniale in Etiopia, 
di cui, in contrasto con la 
tesi recentemente ribadita 
da Renzo De Felice (per il 
quale la conquista dell'Afri­
ca Orientale va riguardata 
esclusivamente in chiave di 
politica estera) viene mes­
sa in rilievo la funzionalità 
alle linee direttrici della po­
litica economica del regime. 

Le brevi ma dense intro­
duzioni ai singoli capitoli, 
oltre che ad ordinare la gran 
mole di materiale, servono 
a registrare i motivi fonda­
mentali dello sviluppo. Ap­
pare delincata, pertanto, 
nell'insieme dell'opera di 
Villari una vera e propria 
Ipotesi sull'accumulazione 
capitalistica in Italia, basa­
ta sulla convinzione dell'ef­
fettiva espansione del siste­
ma produttivo nonostante il 
permanere di aspetti arre­
trati. Il dato di cui egli mo­
stra di esser consapevole — 
che non può essere ignorato 
da coloro che affrontano la 
analisi storica dei processi 
economici — è che i ritardi, 
le distorsioni, gli squilibri 
che hanno caratterizzato e 
caratterizzano tuttora il si­
stema economico italiano 
(da molti troppo frettolosa­
mente definiti «tare») non 
significano immediatamen­
te tendenza al ristagno: an­
zi, capovolgendo i termini 
apparenti della questione, 
élremmo che costituiscono, 

in un certo senso, gli cle­
menti propulsivi dello svi­
luppo capitalistico. 

Dietro l'identificazione de­
gli squilibri con le « tare 
strutturali » c'è sempre una 
visione armonica della cre­
scita, v'è sempre l'ipotesi se­
condo cui lo sviluppo può 
seguire un sentiero regola­
re e uniforme: ancora oggi, 
quando la teoria dell'equili­
brio generale, anche nella 
sua versione « dinamica ». 
presenta ormai i connotati 
di una pura assunzione me­
todologica e, nonostante i 
molteplici aggiustamenti, 
sembra riferirsi a una situa­
zione più mitica che reale, 
e comunque appartenente al 
passato, ancora oggi, diceva­
mo, squilibrio è ritenuto si­
nonimo di arretratezza. Ciò 
è probabilmente dovuto al 
fatto che neanche Keynes e 
la maggior parte dei suoi 
seguaci, le cui formulazioni 
continuano a dominare il 
campo della odierna macro­
economia, riescono ad indi­
rizzare la dovuta attenzione 
su quel fondamentale fatto­
re squilibrante che è l'inno­
vazione tecnologica. 

Il progresso 
tecnico 

Solo con Hicks e Harrod, 
per esempio, la funzione 
del progresso tecnico nello 
sviluppo viene riconosciuta 
come essenziale e acquista 
una definitiva espressione 
analitica: ma anche nei lo­
ro modelli permane l'ipote­
si di una crescita il cui 
equilibrio non è turbato 
dall'innovazione, la quale, 
per la sua neutralità fneu-
trai advance), non modifica 
U rapporto tra i fattori del­
la produzione o quello capi­
tale/reddito. 

E' soltanto di recente, con 
Johansen (v. Hahn-Mat-
thews, La teorìa dello svi­
luppo economico. In 71 pen­
siero economico contempo­
raneo, Milano, Angeli. 1969), 
che si è scoperto che l'In­
novazione, oltre a poter mo­
dificare la proporzione re­
lativa di capitale e forza-
lavoro (a poter essere, cioè, 
labour saving e capital Sa­
vina), procura un formida­
bile sconvolgimento nella 
struttura produttiva: « incor­
porandosi» ai macchinari, li 
data rispetto al progresso 
tecnico, crea degli scarti fra 
le unità del capitale fisso 
(in ordine ai tempi della 
loro sostituzione); al livello 
del capitale fisso sociale de­
termina scompensi tra le di­
verse industrie, tra i settori 
della produzione, i cui ritmi 
di sviluppo diventano vinco­
lati alle caratteristiche tecni­
che degli strumenti utiliz­
zati. Quando il disequilibrio 
puramente tecnologico arri­
va a coinvolgere gli altri 
fattori della produzione tan­
to da rendere ciascun set­
tore complessivamente di­
verso dagli altri, lo svilup­
po non può allora presen­
tarsi che come funzione del­
lo squilibrio, della disomo­
geneità intersettoriale. 

La non-stagnazione del 
capitalismo italiano, pur in 
presenza della crisi struttu­
rale, è dunque teoricamen­
te giustificabile, ed emerge 
con empirica evidenza dal­
l'analisi del boom degli anni 
'50, le cui ragioni Villari 
può agevolmente compren­
dere grazie alla ricognizione 
delle trasformazioni che la 
struttura economica ha su­
bito durante il fascismo: 
« E poiché,... quel lungo pe­
riodo lil fascismo, appuntol 
non può essere considerato 
di stagnazione, è legittima 
l'ipotesi che in esso vadano 
individuate alcune precise 
premesse del successivo 
'miracolo economico' » (p. 
X). Sia che si ritenga vali­
do, per spiegare il vertigi­
noso tasso di crescita degli 
anni 1958-'63, il • modello 
di sviluppo guidato dalle 
esportazioni », sia che, d'ac­
cordo con Lewis, si attribui­
sca il boom all'- illimitata 
disponibilità di mano d'ope­
ra », sia che lo si collcghi 
al notevole livello degli in­
vestimenti, una cosa è eerta, 
che non si è trattato di un 
miracolo, ma dell'esito, sta­
remmo per dire naturale, di 
alcuni processi verificarsi 
in precedenza. 

Senza il dualismo fra i 
settori tecnologicamente a-
vanzati della produzione e 
quelli arretrati, determina­
tosi già nell'età giolittiana 
e consolidatosi nel periodo 
fascista, l'economia post­
bellica non avrebbe proba­
bilmente conosciuto una 
crescita cosi rapida. 

Tutto ciò Villari non lo 
afferma soltanto (« il gover­
no fascista diede un appor­
to considerevole all'inegua­
glianza dello sviluppo », 
p. XII) ma lo dimostra con 

un'acuta analisi dell'econo­
mia del fascismo (che tro­
va una puntuale conferma 
nei testi riprodotti) da cui 
risulta il carattere dicoto­
mico di uno sviluppo che, 
mentre assicura allo indu­
strie trainanti (meccaniche, 
chimiche, metallurgiche), 
specialmente dalla metà de­
gli anni '30, un discreto 
progresso tecnico e un'accu­
mulazione di capitali note­
vole, perpetua l'arretratez­
za relativa dei settori meno 
dinamici (primo fra tutti 
l'agricoltura). 

Mentre l'agricoltura (co­
me del resto le altre atti­
vità non progredite) serve 
ad assorbire l'endemica ec­
cedenza di forza-lavoro, quin­
di da un lato a sostenere la 
domanda globale, dall'altro 
ad evitare ingolfamenti nel 
mercato del lavoro, mentre 
essa risponde solo all'esi­
genza « di garantire ... alcu­
ni margini di sicurezza so­
ciale che l'aumento della di­
soccupazione minacciava di 
far saltare da un momento 
all'altro » (p. 375), l'indu­
stria, soprattutto nei setto­
ri più sensibili agli stimoli 
dell'autarchia e della pre­
parazione bellica, s'avvale 
dell'intervento sempre più 
diretto e meno frammenta­
rio dello Stato, in direzio­
ne della concentrazione e 
della razionalizzazione pro­
duttiva. Si avvia e, entro 
certi limiti, si porta a com­
pimento la « riorganizzazio­
ne del sistema produttivo 
attraverso /'apparato de/io 
Stato », si verifica il feno­
meno « dello sganciamento 
del fascismo dagli interessi 
della piccola e media bor­
ghesia (alla cui tutela si era 
ispirata, nel primo decen­
nio del regime, l'ideologia 
fascista), del tentativo fat­
to dal regime di identifica­
re se stesso, nella fase di 
massima espansione e di re­
lativo consolidamento, con 
una Italia industrializzata, 
strappata al ruolo di mode­
sta potenza economica, e 
non più come una Italia con­
tadina e impiegatizia » (pp. 
378-9). 

Grazie al rilievo conferi­
to da Villari, sia pure attra­
verso brevi cenni, alle ca­
ratteristiche strutturali del­
l'economia fascista normal­
mente ignorate dagli storici 
del ventennio, è possibile. 
come si è detto, cogliere i 
motivi profondi del rapido 
sviluppo del dopoguerra. 

L'opera di Lucio Villari 
permette, cosi, di vedere in 
una luce nuova, meno in­
gannevole, i problemi posti 
dal « miracolo economico » 
e 11 ruolo che tuttora svol­
gono nell'attuale crisi; con­
sente, quindi, di leggere gli 
avvenimenti dei giorni no­
stri con degli strumenti ade­
guati alla complessità del 
momento storico. 

Antonio C. Pelino 

In Romania una nuova legge per la difesa del patrimonio culturale 

I musei supervigilati 
Il farlo più grave di opere d'arte (alcuni Tiziano e Vari Dyck) risale al 1968 - Quell'episodio è rimasto isolato grazie alle più 
severe misure predisposte in tutto il paese - A quali organismi statali è oggi affidata la tutela dei « beni culturali »: a colloquio con 
il prof. Dragut - Un censimento su larga scala e la rete di centri di restauro - Come è regolata la proprietà privata in questo campo 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST, agosto 

Qui la cronaca nera non 
trova molto spazio sui giorna­
li, ma giunge ugualmente l'e­
co di episodi delittuosi che 
colpiscono il sentimento civi­
le. Cosi le notizie di furti di 
opere d'arte vengono apprese 
con stupore. Al cittadino ro­
meno non riesce comprensibi­
le la facilità con cui nel no­
stro Paese è possibile ai ladri 
introdursi impunemente nel 
la Galleria d'Arte Moderna di 
Milano o nel Palazzo dei Nor­
manni a Palermo. 

Qui, certo per un insieme 
di condizioni diverse, il Iurta 
in un museo rappresenta un 
fatto necessariamente fuori 
dell'ordinario. Il furto pili 
erare, ancora ricordato con 
amarezza, risale al 19S6. Av 
venne nel museo Brukenthal 
di Sibiu. dal quale scampar 
vero sei quadri della scuola 
fiamminga e italiana, tra cui 
dei Tiziano e dei Van Dyck. 
Le ricerche furono infruttuo­
se ma, si dice oggi, quel fur­
to fu, anche l'ultimo. Contri­
buì a stimolare la predisposi­
zione di misure più efficaci 
a protezione del patrimonio 
artistico. Ingressi e fonti di 
luce, in tutti i musei sono sta­
ti muniti di dispositivi di si­
curezza; in tutti i maggiori 
sono stati istallati gli allar­
mi acustici; nessuna sala è 
sguarnita di sorvegliante e, 
durante la notte, la vigilanza 
è affidata a un corpo speciale 
di guardiani armati che ope­
rano all'esterno. Le sanzioni 
penali previste per sottrazio­
ne e danneggiamento di beni 
del patrimonio culturale sono 
molto severe. 

Gli scavi 
archeologici 

Dall'anno scorso una nuova 
legge regolamento la « prote­
zione del patrimonio cultura­
le nazionale ». Costituisce una 
sintesi di tutta la legislazione 
precedente ed è stata ispira­
ta da due convergenti ordini 
di motivi: disporre forme più 
efficaci di protezione delle 
opere d'arte (contro furti, ap­
punto, danneggiamenti e 
esportazione dal Paese); ac­
cogliere la raccomandazione 
dell'UNESCO di misure con 
tra gli scavi archeologici abu 
sivi o che non possano essere 
valorizzati. Questa indicaziu 
ne dell'UNESCO viene appi! 
cata con scrupolosità: non si 
dà inizio a lavori di scavo sei 
non sono già stanziati i mezzi 
finanziari per la protezione <• 
la valorizzazione dell'opera 
scoperta. 

In Romania un centinaio di 
€ castra » eretti dai romani 
lungo i loro itinerari versv 
oriente, a nord del Danubio 
— dal punto di guado del (lu­
me a Drobeta (oggi Turriu 
Severin • Drobeta) da parte 
delle legioni di Traiano, in 
direzione della Dobrugia. del 
Mar Nero — un centinaio dì 

BUCAREST Il laboratorio di restauri del museo d'arte moderna 

quelle fortificazioni, perfetta­
mente individuate dalle fnte 
aeree, attendono di essere 
portate alla luce, nelle condi­
zioni più favorevoli per la lo­
ro conservazione. Oggi di 
queste fortificazioni sepolte 
viene effettuato lo studio cl-
cheologico con la tecnica ap­
punto dell'aerofotografia, svi­
luppata dal professore Dino 
Adamesteanu, studioso rome­
no che vive da molli anni in 
Italia, sovrintendente alle an­
tichità nella Basilicata. 

Altro fondamentale obietti­
vo della legge per la protezio­
ne del patrimonio culturale 
nazionale è l'inventario gene­
rale di questo patrimonio, 
suddiviso in tre sezioni fon­
damentali: beni con valore 
artistico eccezionale, si tratti 
di opere di artisti nazionali 
o stranieri, si tratti di opere 
mobili o fisse e indipenden 
temente della loro apparte 
nenza, privata o statale; be­
ni con valore storico , docu­
mentario eccezionale: beni 

con valore scientifico di do­
cumentazione della natura 
(fossili, piante secolari ecc.). 

Alla legge, e ad essa coor­
dinata, è seguita la istituzio­
ne della Commissione centra 
le statale per il patrimonio 
culturale, di cui fanno parte 
specialisti (storici d'arte, ar 
chitetti, archeologi, etnografi. 
numismatici) e rappresentan­
ti di istituzioni interessate 
(ministeri delle Finanze, del­
l'Istruzione, del Territorio, dei 
culti, le varie chiese). La 
vecchia « Direzione dei monu­
menti storici », una sorta di 
sovrintendenza ai soli monu 
menti, è stata ora integrata 
nella nuova « Direzione del 
patrimonio culturale naziona­
le », che con una sfera di 
compiti molto più vasta, è 
l'organo operativo della Cam-

-m(s*ia«uj centrale. -La nuo«o 
istituzione, continuando ad as­
sicurare le -mansioni dello 
precedente direzione, coordi­
na tutte le attirila di inven­
tario, classificazione, ricrr-

A proposito di un rapporto americano 

I margini di sicurezza 
nelle centrali nucleari 

Caro Direttore, 
può essere utile ragguaglia­

re il pubblico (come fa Lau­
ra Conti nell'Unità di lunedì 
4 agosto) su un « ampio » 
estratto di uno dei frequenti 
rapporti americani sulla sicu­
rezza nucleare, npn nuovo, co­
me è naturale, ai più diretta­
mente interessati. 

Ci pare giusto peraltro te­
nere conto anche di altre con­
siderazioni già espresse sulla 
nostra stampa. Sulla materia, 
infatti, grazie all'apporto di 
compagni professionalmente 
impegnati e presenti In orga­
nismi che a tali problemi si 
dedicano, disponiamo di una 
elaborazione non superficiale. 

Desidero soffermarmi su 
tre punti. Primo. E' esatto 
che nel 1973 la Commissione 
americana per l'energia ato­
mica ha verificato 861 « ano­
malie di funzionamento "di­
rettamente o potenzialmente 
pericolose" ». La citazione non 
dovrebbe però ignorare il re­
sto: che solo in 12 casi si è 
avuto « rilascio di radioatti­
vità oltre ì limiti permissibi­
li fuori dei confini dei siti 
degli impianti, sebbene pur 
sempre entro i limiti di sicu­
rezza ». 

Secondo. « Nessuno è in 
grado di sapere — scrive Lau­
ra Conti -- se i contenitori 
che oggi vengono fabbricati 
possano durare un milione di 
anni...»: si riferisce al pro­
blema delle scorie radioatti­
ve, che per quanto serio non 
è poi così drammatico come 
alcuni ritengono. Infatti non 

ha alcun senso proporsi di 
fabbricare qualche cosa (bloc­
chi vetrosi piuttosto che 
« contenitori ») che duri mi­
gliaia di anni, lasciamo stare 
ì milioni. E' chiaro che il pro­
blema (poiché si tratta di 
quantità non molto ingenti in 
termini di volume) è piutto­
sto quello di disporre di ta­
li blocchi vetrosi — in cui 
le scorie radioattive sono in­
cluse senza che la radioatti­
vità trapeli —• in modo da te 
nerli sotto controllo, e poter 
intervenire quando occorra 
con aggiunte di sostanze ve­
trose o cementizie, o con quei 
processi che saranno dispo­
nibili quando il caso si pre­
senterà. E' un uovo di Co­
lombo, già illustrato in libri 
e riviste italiani. 

Terzo. Il plutonio: « Si cal­
cola — riferisce Laura Conti 
— che tra venticinque anni 
le scorie di plutonio ammon­
teranno a sei tonnellate l'an­
no ». Sei tonnellate non so 
no « scorie » perchè ne occor 
rono tre per la carica inizia­
le di un reattore breeder da 
1000 Megawatt. Ci si deve 
aspettare quindi che nell'epo 
ca indicata la produzione di 
plutonio sia molto più eleva­
ta su scala mondiale. Sci ton­
nellate potrà essere appena il 
fabbisogno italiano. Ma qui 
l'asse del discorso va sposta­
to. Chi sa perchè questi ame­
ricani, che si preoccupano 
tanto del plutonio necessario 
ni reattori breeder, non fan- i 
no mai alcun cenno a quel- j 
lo contenuto nei missili che i 

i loro sommergibili portano 
a spasso in tutti i mari del 
mondo? 

Sìa chiaro che la probabi­
lità di accidente e in ogni ca­
so molto più elevata per le 
armi nucleari che per i reatto­
ri di potenza, sia che si trat­
ti di esplosioni, o di « can­
cro al polmone »: e che al­
meno 500 tonnellate di pluto­
nio si trovano nel mondo in 
forma di armi. Mi sia con­
sentito un riferimento perso­
nale. Nel novembre scorso a 
New York, a un Convegno sul­
l'Energia, presentai e discus­
si una relazione in favore del­
le fonti nucleari, in contrasto 
con uno scienziato progressi­
sta come Barry Commoner, 
con un fisico famoso come 
Albin Weinberg. con perso­
naggi popolari come Ralph 
Nader. Ero in minoranza, ma 
una mia proposizione accolta 
nel documento finale fu che 
le armi nucleari sono più 
esposte a casualità che non i 
reattori, e che sarebbe bene 
disinnescare le bombe per 
usure il plutonio nei breeder. 
Questo infatti ridurrebbe so­
stanzialmente la probabilità 
di accidente. 

Per concludere vorrei ram­
mentare che c'è una probabi­
lità per ogni evento. Il Sole 
dovrebbe durare ancora alcu­
ni miliardi di anni, ma po­
trebbe, con una certa proba­
bilità, esplodere in qualunque 
momento. Per quanto riguar­
da i reattori nucleari, è im­
portante che con il progres, 
so della tecnologia e grazie 

ai benefici prevedibili per la 
economia, la probabilità di 
accidente sia ridotta ulterior­
mente, rispetto al livello già 
soddisfacente in cui si collo­
ca ora. Si consideri che il 
carico di una petroliera da 
500.000 tonnellate come potenza 
dirompente equivale ad alcu­
ne diecine di bombe tipo Hi-
roscima, e la probabilità che 
esploda — per quanto bassa 
— è molto più elevata che 
per i reattori nucleari. Ed è 
vero (qui Laura Conti tocca 
un punto importante) che ac­
canto ai tecnici e agli scien­
ziati l'opinione pubblica e i 
suoi organi rappresentativi so­
no e saranno chiamati a re­
sponsabilità che richiederan­
no fra l'altro migliore infor­
mazione. Ma questa verità ne­
ga un'altra preoccupazione gii 
espostami dagli amici ameri­
cani, e che ora Laura Con 
ti riprende, circa una possi­
bile involuzione socio-politica 
verso « una società di con­
trollo totale, senza spazi né 
di libertà individuale né di 
lotte sociali ». Al contrario, 
questo pericolo esiste finché 
IV informazione nucleare » ri­
mane appannaggio degli Stati 
Maggiori e dei vertici indu­
striali. Viene superato, quan­
do i poteri costituzionali <i 
rendono responsabili di una 
linea di sviluppo economico 
e civile, di fronte alla opinio­
ne pubblica. 

Grazie. 

Francesco Pistoiese 

che, restauro, conservazione 
del patrimonio culturale na­
zionale. L'opera complessa 
della Direzione del patrimo­
nio culturale nazionale mi è 
stata illustrata dal suo re­
sponsabile, il prof. Vasi/c 
Dregut. uno tra i maggiori 
studiosi di storia dell'arte in 
Homania. 

Conformemente alla nuova 
legge, in ognuna delle 40 prò 
vince romene è stato costi­
tuito € l'Ufficio per il patri­
monio culturale nazionale ». 
E' questo ufficio che nell'am 
bito del proprio territorio prò 
vinciale effettua l'inventario 
dei beni artistici. Da questo 
ufficio sono compilate schede 
per ogni opera d'arte. Le 
schede passano al controllo 
della Direzione centrale che. 
con una proposta di classifi­
cazione, le trasmette alla 
Commissione centrale, presie­
duta dal titolare del Consi­
glio della cultura e dell'edu­
cazione socialista, una sorta 
di superministero con funzio­
ni molto più ampie del mini­
stero dell'Istruzione, che ope­
ra solo nel campo scolastico. 
Alla commissione centrale è 
affidata la classificazione e 
la qualifica di € oggetto del 
patrimonio culturale ». Oggi 
il censimento dei beni cultu­
rali è in pieno svolgimento. 

Un primo censimento era 
stato effettuato già negli an­
ni 1951-1005. ad opera di una 
commissione allora istituita. 
Il suo lavoro diede risultati 
di rilievo, soprattutto per la 
localizzazione dei monumen­
ti: vennero redatte 11.543 
schede di monumenti, di cui 
4.360 furono dichiarati « cul­
turali ». Osserva il prof. Dra­
gut che merito di questo pri­
mo inventario fu anche quel­
lo di restituire valore a mo­
numenti non più soltanto re­
ligiosi, come fino ad allora 
era accaduto. Accanto alle 
splendide e famose chiese dei 
monasteri sono stati reinte­
grati tra le opere di cultura 
monumenti cinti e militari, 
legati alle lotte popolari per 
l'indipendenza. Per legge, già 
in questi anni, veniva stabi­
lita la responsabilità diretta 
delle autorità amministrative 
nella protezione, conservazio­
ne, restauro dei monumenti e 
dell'ambiente, anche se a 
questo compito — si rileva — 
non sempre fu prestata at­
tenzione sufficiente da alcu­
ne autorità locali. Ad un suc­
cessivo inventario, dopo il 
1955, risultò che le prime li­
ste erano ancora largamente 
incomplete. Risultavano ora 
esistenti 6.456 monumenti e 
centri storici, cioè oltre '2.000 
in più in confronto al compu­
to prec-dente. 

Con il censimento in corso, 
per i monumenti storici vie­
ne componendosi un elenco 
analitico, commentato. Proce­
de contemporaneamente il 
censimento dei beni « mo­
bili ». 

La legge dello scorso anno 
ha invitato i cittadini in pos­
sesso di opere d'arte a ren­
derne nota l'esistenza agli or 
gani statali competenti. Il 
professor Dragut precisa 
i termini di certi malintesi 

] insorti su queste norme della 
l legge. « Noi sappiamo beve 
I — dice — elle le nostre di­

sposizioni sono state giudica­
te negativamente in certi 
Paesi occidentali, dove si è 
ritenuto che con esse lo Stato 
romeno abbia voluto proce­
dere ad una espropriazione. 
Questo non è esatto. La no­
stra Costituzione garantisce il 
possesso dei beni personali 
Questo tuttavia non può si­
gnificare che il possessore di 
un'opera d'arte, di eccezio­
nale valore per la cultura na­
zionale e universale, debba 
avere la possibilità anche di 
distruggerla o venderla, per 
che sia trasferita al di fuori 
delle nostre frontiere. Incom­
be sullo Stato la responsabi­
lità della cura e della conser­
vazione dei beni culturali che 
si trovano sul suo territorio, 
avendo anche chiara cono­
scenza della loro esatta con­
sistenza. Tuttavia — precisa 
Dragut — se qualcuno non ha 
risposto all'invito della legge, 
non si è visto certo perquisi­
re la casa ». 

Diritto di 
prelazione 

Il privato che sta m pos­
sesso di opere d'arte può li­
beramente destinarle alla 
vendita, nell'ambito del terri­
torio nazionale, ma lo Stato 
esercita il diritto di prelazio­
ne e. se rinuncia all'acqui­
sto, chiede di conoscere la 
nuova destinazione delle ope­
re alienate. 

Dalla legge deriva per i 
collezionisti privati il diritto 
di eseguire gli occorrenti la­
vori di restauro presso gli 
atelier specializzati e senza 
oneri di sorta. In questi ate­
lier sono state finora restau­
rate tutte le opere d'arte che. 
date in prestito ria privati 
per esposizioni collettive, ri­
chiedevano interventi. Cosi 
recentemente a Bucarest e 
stato restauralo un Raffaello 
appartenente ad una collezio­
ne privata. 

Chi sono i collezionisti in 
Romania? Per una vecchia 
tradizione, sono numerosi tra 
i medici. Risulta tuttavia che 
i! numero delle opere d'arte 
di rilevante valore mondiale, 
nelle collezioni private, è de­
cisamente limitato. 

Secondo il professor Dragut, 
che conosce bene la struttura 
organizzativa del restauro m 
altri Paesi, il livello raggiun­
to dei romeni è tra i più alti. 
Ora tra gli impegni più rile­
vanti della Direzione del patri­
monio culturale nazionale fi­
gura la istituzione dì una rete 
dt laboratori per il restauro. 
La legge prevede la condu­
zione di altri nove grandi la­
boratori dalla attrezzatura 
completa, in aggiunta a quelli 
esistenti in tutti ì maggiori 
musei. Attualmente in tutto il 
Paese il personale addetto a 
questi laboratori raggiunge i 
duemila specialisti che, par­
tendo dagli studi preliminari, 
sono in grado di provvedere 
in Jorma del tutto autonoma 
alla realizzaz'one del restali 

ro. con le loro sezioni di ar­
cheologia, di architettura e i 
relativi strumenti operativi. 

Condotte dalla Direzione del 
patrimonio culturale, le ope­
re di restauro di monumen­
ti sono m corso in 104 can­
tieri. Tra le maggiori sono 
quelle eseguite nella residen­
za del principe di Moldavia, a 
Cuccava, nella cattedrale cat­
tolica di Alba Iuha, in molti 
monasteri, tra cui quelli di 
Putna e Slatina, nel monu­
mento di A.dam-Chss, eretto 
nel 109 per celebrare la vit­
toria romana sulla coalizione 
daco-sarmatica. nell'odierna 
Dobrugia. tra il Danubio e il 
Mar Nero. 

Se la Direzione del patrimo­
nio culturale esercita il com­
plesso coordinamento della 
politica di ricerca e conser­
vazione del patrimonio d'ar­
te del Paese, la sua gestione 
amministrativa è articolata 
territorialmente e affidata ai 
Comitati provinciali di educa­
zione socialista o alle ammi­
nistrazioni comunali, per i 
musei minori. 

Sono 35" i musei della Ro­
mania, di cui dieci di impor­
tanza nazionale. Sono elenca­
ti e brevemente illustrati m 
una pubblicazione della « Ri­
vista dei musei », in un « Re-
pertoriul Muzeclor din RSR » 
che contiene anche gli orari 
per il pubblico. Sono sempre 
aperti durante la settimana, 
chiusi il lunedi. Per ognuno 
il repertorio indica anche la 
data di inaugurazione e si no­
ta che almeno i due terzi dì 
essi sono stati istituiti negli 
ultimi venti anni. Lo scorso 
anno i visitatori dei musei 
romeni sono stati undici mi­
lioni e mezzo (il biglietto co­
sta uno-due lei. sessanta o 
centoventi lire, un giorno al­
ta settimana non occorre bi­
glietto). 

Questo afflusso è un aspet­
to della sete di informazione 
culturale, fenomeno che non 

può sfuggire all'osservatore 
più distratto. 

Lorenzo Maugeri 
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prefazione di Lucio Lombar­
do Radice - a cura di Gior­
gio Israel 
Nuova scuola • pp. 220 • 
L. 2.000 
Una storia della fisica come 
parte della storia della pro­
duzione e della storia delle 
idee, in un volume che e il 
testamento culturale, edu­
cativo e morale del giova» 
ne insegnante ucciso dalla 
bombe fasciste nella strage 
di Brescia. 

LUIGI 
PESTALOZZA 
La Costituzio 
ne e lo Stato 

u»B> Pttmotzu 
LA COSTITUZIONE 

E UO STATO 

Nuova scuola • pp. 340 • 
L. 2.800 • Le norma • gii 
Istituti della Costituzione 
Italiana analizzati In costan­
te collegamento con la rasi-
t i dal paaaa con la quale si 
sono confrontati. 


